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IL SEQUESTRO DI PERSONA IN SARDEGNA. 

Dott.ssa Susanna Loriga 

Nel 1861, con l’unificazione del regno, la Sardegna divenne 

“italiana”. 

L’unità politica non portò sostanziali cambiamenti : la 

Sardegna era in forte ritardo rispetto alle altre regioni 

italiane, anche alle più povere; in più c’era l’handicap del 

mare, i trasporti marittimi erano insufficienti e costosi. 

Le comunità rurali e le fasce di popolazione più povere 

furono ulteriormente danneggiate dalle scelte del governo 

nazionale relative ai terreni. 

Questi terreni, sfruttati da contadini e pastori per far legna e 

raccogliere ghiande, furono concessi ad imprese per lo 

sfruttamento delle risorse del bosco. 

Nel 1868 a Nùoro vi fu la sollevazione detta “Su connottu” 

dove i rivoltosi chiedevano di tornare al “conosciuto”, vale 

a dire alla tradizione e quindi all’utilizzo comune dei 

terreni. 
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Il malumore diffuso crebbe ulteriormente per la grave crisi 

agraria del periodo e per gli effetti della politica economica 

protezionistica attuata dal governo italiano: La Francia 

rispose con una sua politica di protezione e regioni come la 

Sardegna, che esportavano con profitto olio, vino e altri 

prodotti alimentari, furono duramente colpite dalla 

restrizione. 

Per di più la crisi causata da questa guerra economica con la 

Francia portò molti produttori ad abbandonare le nuove 

colture specializzate, dirette all’esportazione, per tornare 

alla produzione cerealicola che bloccò il processo di 

modernizzazione dell’agricoltura sarda. 

Questa crisi dererminò un ulteriore peggioramento della 

vita delle popolazioni rurali, costrette spesso a ricorrere agli 

usurai per cercare di far fronte alle proprie necessità. 

A tutto questo è sicuramente ricollegabile l’aumento del 

banditismo e della criminalità nelle campagne. 

Molti banditi diventarono leggendari, suscitando, tra le 

popolazioni rurali, paura mista ad ammirazione. In realtà 

dietro molte di queste violenze non c’era solo il bandito 
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solitario, che agiva per salvarsi dalla fame e dalla miseria, 

ma c’erano vere e proprie imprese criminali, organizzate e 

finanziate da persone benestanti che le utilizzavano per 

arricchirsi ulteriormente. 

La reazione dello stato fu repressiva e persino le 

popolazioni ne fecero le spese con rappresaglie e arresti che 

si susseguirono per molti anni. Il conflitto culturale tra le 

popolazioni rurali e lo stato si fece più acuto. I contadini e i 

pastori non furono mai solidali con il governo e 

continuarono a piangere i loro latitanti, celebrati nei canti 

come eroici “giganti”. 

Il primo sequestro di persona di cui si ha notizia stampa è 

del 1875 alla fine di maggio, vittima, il nobile Antonio 

Meloni Gaja di Mamoiada (NU). 

Il Giornale di Sardegna il primo ottobre 1876 scrive: 

“Il cavaliere Antonio Meloni Gaja viene rapito negli ultimi giorni di 

maggio del 1875 da quattro uomini con il viso sporco di carbone. Il 

rapimento avviene nella vigna del Gaja, alle porte di Mamoiada 

(NU). Legato e imbavagliato, viene condotto nelle campagne di 

Monte Gonare (tra Mamoiada e Sarule). I quattro banditi 

recapitarono una lettera con la somma del riscatto. Il Gaja riuscì a 
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fuggire, i banditi cercarono di raggiungerrlo sparando alcuni colpi 

d’arma da fuoco. Il sequestro, proprio, per il nuovo tipo di crimine, 

suscitò incredulità e sconcerto nell’intera Sardegna. Un’ indagine dei 

carabinieri accertò che il cavaliere Antonio Meloni Gaja era stato 

effetivamente sequestrato da quattro banditi. Se la sperimentata del 

cav.Meloni non fosse stata superiore ad ogni calunnia, pure queste 

indicazioni date prima e a puntino verificate poi, non lasciano 

dubbio alcuno perché l’uomo amante del pubblico bene non potesse 

esclamare :Ahi sventurata Sardegna se all’antica piaga di furti e di 

grassazioni, si aggiunge quella dei ricatti, sei certamente sospinta 

all’abisso della sventura”. 

Il primo straniero a cadere nelle mani dei sequestratori è un 

cittadino britannico: Carlo Vood il 13 maggio 1890. La 

richiesta di riscatto fu di 100 mila lire, ma i banditi si 

“accontentarono” di 1270 lire.1 

Nel 1923 a Aidomaggiore (OR) abbiamo il primo sequestro 

di una donna. 

Nel 1925 viene rapito il primo bambino: Wanda Serra di 

dieci anni. 

Nel 1933 viene rapita Maria Molotzu di sette anni. 

1 http://www.zappadu.com/sequestri/ 
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Analizzando i primi sequestri e, purtroppo, i numerosi 

successivi avvenuti in Sardegna, non può sfuggire la 

similitudine, nella motivazione di fondo e metodologia, con 

il reato di abigeato. Non a caso Michelangelo Pira ne “La 

rivolta dell’oggetto” afferma : 

“Il sequestro di persona è abigeato che varca la soglia dell’illecito in 

quanto turba gli equilibri in atto. Perciò il rapitore è riprovato come 

l’ostaggio”. 

Concordo con Pira nel suo accostamento del sequestro con 

l’abigeato, ma prendo le distanze dal tono romantico e 

forse, a mio avviso, utopico dell’ultima parte del suo 

pensiero. 

Pigliaru sosteneva che nel mondo barbaricino esiste un 

equilibrio che non dev’essere rotto, ma rispettato per il bene 

della comunitas . La vendetta, sempre per Pigliaru, può 

essere necessaria per ristabilire l’equilibrio e la securitas , 

come anche sa fura (il furto) se viene compiuto fuori dal 

paese. 

La riprovazione verso il rapitore, della quale parla Pira, e la 

rottura dell’equilibrio potevano verificarsi, nel mondo 
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barbaricino, soltanto se il sequestro o l’abigeato venivano 

compiuti all’interno della comunitas arrecando svantaggi, e 

non vantaggi, alla popolazione. 

Nella “vecchia” visione del mondo barbaricino, come 

sostiene Pigliaru e altri autorevoli scrittori, il reato nasceva 

dallo stato di necessità dovuto alla vita precaria nel mondo 

agro-pastorale, ragion per cui era “giustificato” e non 

riprovato. 

Lo stato di necessità nasceva dalle ragioni storiche su 

accennate, che avevano portato squilibri nel mondo agropastorale 

e nella vita dei sardi, vittime di continue 

dominazioni, che potevano vedere nel sequestro anche una 

rivalsa politica. Non a caso il primo sequestro è avvenuto 

dopo l’unificazione del regno, quasi a rimarcare il desiderio 

di tornare “a su connottu” (al conosciuto), alla sicurezza 

celata dentro le proprie tradizioni. 

In Sardegna, come sostiene Gonario Pinna, la convenzione 

ha sempre resistito alla legge dello Stato. Infatti il codice di 

Eleonora d’Arborea ha resistito nel tempo poiché ha tenuto 

conto delle convenzioni. 
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Scrive Gonario Pinna ne “Il pastore e la giustizia”: 

“Si può dire che il pastore sardo non conosce l’arbitrato rituale, 

intendo quello previsto dalla legge dello Stato, al quale, in Sardegna, 

ricorrono quasi esclusivamente le imprese private o parti che, per la 

loro levatura mentale o potenzialità economica, sono in grado di 

apprezzarne i vantaggi e le spese. Il pastore sardo ricorre, invece, 

frequentemente all’arbitrato irrituale e perché esso rientra tra le 

forme più antiche e collaudate della legge comunitaria e perché 

aderisce ancora vivamente, nonostante le trasformazioni sociali in 

corso, al tipo comune delle controversie di natura prevalentemente 

rurale e pastorale e perché infine, l’arbitrato irrituale costa poco e 

spesso non costa nulla….”. 

Il desiderio dei sardi, maturato negli anni, di una Sardegna 

autonoma vedeva nel partito Sardo d’Azione, fondato da 

Emilio Lussu nel 1921, un punto di riferimento. Ma, con 

l’ascesa al governo di Mussolini ci furono spedizioni e 

scontri violenti contro avversari socialisti, popolari e 

sardisti. 

Con le leggi “Fascistissime”, volute da Mussolini per 

abbattere le opposizioni, scomparvero tutti i partiti ma 

soprattutto il sogno di una Sardegna autonoma. Nonostante 
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le opere di trasformazione, con le bonifiche, e la creazione 

di nuovi centri attuati dal fascismo, il mondo rurale sardo si 

trovò nelle condizioni iniziali. 

Con la seconda guerra mondiale la Sardegna conobbe un 

altro duro momento di crisi poiché: l’insularità e il controllo 

del mare da parte dei nemici limitò la possibilità di 

commercio e la Sardegna fu costretta a contare soltanto 

sulle sue modeste risorse. 

Nel 1946 sono 28 gli ostaggi che cadono in mano dei 

banditi. 

A partire dal 1969, respinto faticosamente l’assalto dei 

grandi latitanti, i rapimenti sono rari. Ma nell’estate del 

1979 dieci persone (non sarde) di cui sette donne, sono 

nelle mani dei banditi. Si incomincia allora a parlare di 

legami tra delinquenza isolana e “Anonime” operanti al 

nord. Inizia un nuovo periodo per “L’Anonima” sarda che, 

uscita dai confini isolani, “esporta”il suo modus operandi 

nella penisola. 

Ritengo sia errato parlare del sequestro in generale, ma sia 

più esatto parlare dei sequestri contestualizzando e non 
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prescindendo dalla situazione politica ed economica del 

periodo al quale ci riferiamo. 

Negli anni, giustamente, sono avvenuti profondi 

cambiamenti in Sardegna. Cambiamenti che hanno influito 

anche sul modus vivendi ed operandi degli esponenti 

dell’Anonima. 

I primi sequestri, a partire dal 1875, erano legati alla 

situazione politica che la Sardegna stava vivendo. Il 

sequestro era un modo per uscire dalla miseria ed “urlare” 

la propria rabbia contro i dominatori ed il cambiamento. Il 

bandito era visto come un “eroe” e non un essere 

riprovevole, era un vero balente un uomo d’onore. 

Negli anni sono cambiate tante cose nei sequestri : il modus 

operandi, l’ideologia, la figura del bandito e l’investimento 

del denaro ottenuto dal riscatto. Come ha scritto il dottor 

Cicalò della procura di Cagliari : 

“La matrice culturale dei sequestri è agro-pastorale, sempre più 

saldamente legata con la criminalità urbana e con i traffici di droga. 

Il frutto del riscatto è spesso destinato ad investimenti nella droga”. 
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Forse i maggiori cambiamenti sono avvenuti negli anni ’70 

e ’80, con l’arrivo dell’Anonima nella penisola nello stesso 

periodo in cui la malavita calabrese è arrivata in 

Lombardia. In questo periodo è come se ci fosse stata una 

“contaminazione” tra le criminalità organizzate. 

Nel 1988 abbiamo la prima mutilazione auricolare con il 

sequestro De Angelis seguita da quella di Scanu nel 1990 e 

Farouk nel 1992. Sequestri ai quali dedicherò il capitolo 

sulle mutilazioni e le conclusioni. 

Nel 1999 l’anonima sequestri cambia strategia. Abbiamo i 

sequestri-lampo come quello di Caterina Gomez (44 anni) 

rapita a Cala Gonone insieme al marito e i figli. 

I SEQUESTRI DEGLI ULTIMI VENT’ANNI IN 

SARDEGNA : 

1975 

Riccardo Devoto Nuoro 6 ore riscatto non pagato 

Antonio Campus Mamoiada 45 gg. 100 mil. 

Italo Maffei Capo Coda Cavallo 56 gg. 700 mil. 

Attilio Mazzella Mamoiada non tornato 500 mil. 

Antonio Ceselia Dorgali non tornato 5 mil. 
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Ennio De Vecchi Costa Smeralda 55 gg. 800 mil. 

Giovanni M. Bullitta S.Nicolò Arcidano 32 gg. 100 mil. 

Carlo Travaglino Orgosolo 28 gg. 172 mil. 

Pietro Riccio Assolo non tornato 400 mil. 

Gabriele Satta Mamoiada non tornato non pagato 

1976 

Salvatore Piras Santulussurgiu 51 gg. 200 mil. 

Giovanni B.Tamponi Olbia 72 gg. 1 miliardo 

Giovanni Murru Silus non tornato non pagato 

1977 

Leone Concato Cala di Volpe non tornato 670 

mil. 

Marcello Frau Serdiana 3 gg. non pagato 

1978 

Mauro Carassale Portisco 70 gg. 230 mil. 

Luca Locci Macomer 97 gg. 300 mil. 

Giampiero Arba Cala di Volpe 1 gg. non pagato 

Peter Besuch Olbia non tornato non pagato 

Giancarlo Bussi Nuraghe Giardone non tornato 

70 mil. 
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Salvatore Troffa Sassari 243 gg. 800 mil. 

Efisio Carta Cabras non tornato non pagato 

Pasqualba Rosas Nuoro 78 gg. non pagato 

Dino Toniutti Macomer 66 gg. 300 mil. 

1979 

Pietrino Cicalò Nuoro 116 gg. 600 mil. 

Luisa e Cristina Cinque S.Pantaleo 82 gg. 500 mil. 

Roberto Panciroli e 

Ornella Fontana Olbia 27 gg. 1500 mil. 

Silvio Olivetti Portisco 2 gg. 300 mil. 

Rolf, Dafne e 

Annabelle Schild Porto Raphael 214 gg. 550 mil. 

Giorgio e Marina Casana Capo Pecora 60 gg. 500 mil. 

Fabrizio De Andrè e Dori 

Ghezzi Tempio 116 gg. 550 mil. 

Benigno Brai Tempio non tornato non 

pagato 

Giovanni Oppo Ghilarza 2 gg. non pagato 

Antonio Orrù Jerzu (?) non tornato non 

pagato 
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1980 

Friz Aberg Orosei 191 gg. 129 mil. 

Carlo Putzu Olbia 14 gg. non pagato 

1981 

Pier L.Bardanzellu Olbia 51 gg. 400 mil. 

Silvio Dal Maso Fonni 159 gg. 300 mil. 

Antonio Sacchi Nuoro 166 gg. 600 mil. 

Cesare Peruzzi Olbia 97 gg. 1 miliardo 

1982 

Paolo Canessa Stintino 92 gg. 700 mil. 

Peppino Puligheddu Nuoro 39 gg. 500 mil. 

1983 

Natalino Cancellu Villanova Strisaili 85 gg. 

800 mil. 

Salvatore Buffoni e 

Rina Mulas Capo Comino 20 gg. 500 

milioni. 

Ivan Mulas Dorgali 4 gg. non pagato 

Gina Manconi Nuoro non tornata non 

pagato 
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Pietro Nonne Solarussa 200 mil. 

1984 

Antonio Tosciri Siniscola 94 gg. 650 mil. 

Ernesto Pisanu Sindia 128 gg. 300 mil. 

Francesco Pisanu e 

Annalisa Pittau Mandas 92 gg. 700 mil. 

Giuliana Fancello Oristano 1 gg. non 

pagato 

Giorgio Riva San Vero Milis 2 gg. non 

pagato 

Tiziano Villa Arzachena 72 gg. 700 

mil. 

Massimo Oggiano Trinità d’Agultu 25 gg. 

non pagato 

1985 

Tonino Caggiari Oliena 1 gg. non pagato 

Pietro Siotto Nuoro 56 gg. 420 mil. 

Gigino Devoto Nuoro 202 gg. 800 mil. 

Caterina Saragat Lanusei alcune ore non 

pagato 
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Gianfranco Volponi Cagliari alcune ore 

non pagato 

Gianfranco Murgia Nuoro 3 ore non 

pagato 

1986 

Sebastiano Sanna Oniferi 1 gg. non 

pagato 

Gonario Serra Orotelli non tornato 

non pagato 

Ninnino Sanna Nuoro 151 gg. 800 

mil. 

Giorgio De Candia e 

Paolina Brais Porto S. Paolo 73 gg. 

450 mil. 

1987 

M.Cristina Berardi Villanova Strisali 121 

gg. non pagato 

Piera Demurtas Pattada 118 gg. non 

pagato 

1988 
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Giulio De Angelis Porto Cervo 141 gg. 

3 miliardi 

Michelangelo Mundula Dorgali 136 gg. 300 

mil. 

1989 

Luca Di Liberto Olbia 8 gg. non 

pagato 

Franco Cugia Nebida 34 gg. 

Ambrogio Agliati Oristano alcune ore 

non pagato 

1990 

Giovanni Murgia e 

Antonella Pitzalis Dolianova 83 gg. 

600 mil. 

Salvatore Scanu Sassari 157 gg. 1 

miliardo 

1992 

Farouk Kassam Porto Cervo 177 

gg. riscatto non divulgato 
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Floriana Bifulco Oristano 12 ore non 

pagato 

1993 

Miria Furlanetto Olbia 123 gg. 2 

miliardi 

Paolo Ruiu Orune non tornato 

non pagato 

1994 

Luigi Mazzarella San Teodoro poche 

ore non pagato 

Antonio V.Marras Ozieri 2 gg. non 

pagato 

Giuseppe Vinci Borore 300 gg. 

riscatto non divulgato 

1995 

Giuseppe Sircana Calangianus non 

tornato non pagato 

Vanna Licheri Abbasanta non 

tornata non pagato 

Ferruccio Checchi Calagonone 150 
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gg. non pagato 

1997 

Silvia Melis Tortolì forse 2 

miliardi di riscatto. 

Ho elencato in successione: il luogo del rapimento, la 

durata e il riscatto pagato dei sequestri avvenuti dal 1975 al 

1997, perché non si può prescindere dai dati statistici per 

comprendere l’evoluzione del sequestro negli anni. 

E’ interessante notare che nel 1975 abbiamo ben dieci 

sequestri di cui quattro mai più tornati. Nel 1979, altro anno 

nero, ben sedici sequestrati sono nelle mani dell’Anonima 

sequestri. Nel ’79 viene utilizzata, quasi per tutti i sequestri, 

la tecnica del rapimento dell’intera famiglia. Ricordiamo 

ancora con orrore il rapimento di Rolf, Dafne e Annabel 

Schild, quest’ultima una ragazzina con handicap, in cui i 

rapitori dopo aver liberato il padre Rolf, per reperire i soldi 

del riscatto, hanno “venduto” Dafne e Annabel (mamma e 

figlia) ad un gruppo di rapitori senza scrupolo che hanno 

attuato ogni tipo di malvagità. Per rispetto eviterò di 

descrivere i particolari lasciandoli alla “fantasia” del lettore. 
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Questo sequestro è rimasto nella memoria dei sardi come 

uno dei peggiori e riprovevoli. 

Sempre nello stesso anno è stato clamoroso il sequestro De 

Andrè, famoso cantautore, rapito con la compagna Dori 

Ghezzi. Questa coppia, con grandissima dignità, nonostante 

il sequestro ha deciso di vivere in Sardegna gestendo un 

agriturismo, rimarcando in ogni intervista il desiderio di 

non generalizzare ad un intera terra il marchio infame di 

“terra dei banditi”. 

I sequestri, nonostante alcuni cambiamenti, seguono sempre 

una tecnica : dopo la segnalazione della persona da 

sequestrare i rapitori la pedinano per giorni, con uno studio 

meticoloso di orari e abitudini, dopo il prelievo della 

vittima, questi viene condotta in macchina nell’entroterra. Il 

sequestrato viene trasportato a piedi, di solito a “brocca” 

ovvero sollevato da due banditi per le braccia onde evitare 

che il contatto dei piedi con il terreno possa svelare il posto 

in cui verrà portato, lungo terreni di montagna accidentati. 

Il più delle volte viene nascosto in un primo rifugio per 
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qualche, per poi essere portato nel nascondiglio definitivo. 

Viene spogliato e privato delle scarpe per evitare la fuga. 

I latitanti sono i banditi preposti alla sorveglianza del 

sequestrato. 

Dopo la cattura inizia quella che io ho definito “la 

giustificazione”: i sequestratori hanno l’esigenza di 

spiegare la motivazione del sequestro(siamo poveri, non 

abbiamo lavoro e siamo costretti a sequestrare) cercando di creare 

nella vittima una profonda confusione e iniziare una vera e 

propria sottomissione. 

La “giustificazione” a mio riguardo è fondamentale per 

capire le differenze del modus operandi con i sequestratori 

calabresi. 

La vittima viene tenuta per giorni o mesi in un 

nascondiglio, operando varie strategie per far perdere la 

cognizione del tempo al sequestrato. Per esempio, come è 

successo per il sequestro Vinci del 1994, tenendo la vittima 

nell’oscurità e portando il pranzo a cena o la cena a 

colazione. 

21 

Nei sequestri è sempre presente la figura del mediatore 

preposta al contatto tra la famiglia del rapito ed i rapitori. 

Gli emissari, alcune volte, hanno perso la vita o sono stati 

sequestrati come : 

Amatori Massimo (26 gennaio 1979- sequestro Pasqualba 

Rosas) 

Bitti Costantino (22 ottobre 1987- primo emissario del 

sequestro Demurtas) 

Caggiari Nino (24 agosto 1984- sequestro Toxiri Antonio) 

Cerruti Osvaldo (26 dicembre 1984- sequestro Villa 

Tiziano) 

Dessì Gesuino (28 dicembre 1984-sequestro Villa Tiziano) 

Gattu Domenico (11 febbraio 1985- sequestro Siotto Pietro) 

Lovicu Giovanni (16 settembre 1986- sequestro Sanna) 

Nolis Daniele (27 maggio 1979- sequestro Cicalò) 

Olivieri Andrea (20 luglio 1975- sequestro Maffei) 

Palmas Carmelino (19 marzo 1976- sequestro Piras) 

Piredda Giovanni (29 giugno 1978- sequestro Troffa) 

Pittorra Domenico (15 gennaio 1987- sequestro Brais) 

Puligheddu Antonio (6 settembre 1983- sequestro Cancellu) 
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Solinas Pinuccio (30 settembre 1987- secondo emissario nel 

sequestro Demurtas) 

Ticca Giovanni (23 gennaio 1982- sequestro Sacchi 

Antonio). 

“I sequestri finiranno per sempre solo quando lo Stato interverrà sul 

serio, metterà mano ai problemi reali. Dalle mie parti, qui sulle 

montagne sarde, c’è il più alto tasso di disoccupazione giovanile. Lo 

Stato è totalmente assente. Ecco, dalla cultura dell’indifferenza 

bisogna passare alla cultura del lavoro. Solo così si potrà risolvere il 

fenomeno. Sapete perché esiste l’omertà, perché i sequestratori 

possono passeggiare tranquilli per le campagne e i paesi? Perché la 

gente non ha un lavoro. Chi è disoccupato, senza speranza di trovare 

un posto, pensa : hanno preso quello con i soldi?, fanno bene a 

prenderglieli. Senza giustificarli, per carità, cerchiamo di capire le 

ragioni dei banditi. Persone che fanno una scelta criminale sono 

comunque da condannare: ma sicuro che potevano fare altre scelte? 

Dio mi guardi dal difendere chi sequestra, sono criminali che 

compiono certe azioni per denaro. Ma senza dubbio sono anche figli 
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del malessere. Sarebbe ora, al di là di ogni giudizio, di pensare a 

questo malessere. Per stare bene tutti, anche noi.”2 

2 Intervista a Padre Pinuccio tratta dal libro “Sequestro di persona” del giornalista 

Pino Scaccia.
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